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feit quò vadat. Dum Lucem 
habetis,credite in Lucem ,vtS5 
fili j Lucis fìtis. lohan.x 1 1 . 



*jr . 5 

k» 




&& » 


È 


J 



Airill. re &Eccell. mo Sign. 


LEONARDO ARNALDO 
Suo Sig. colendiflìmo , 

L’sAuttore-j. 

IGNOR, IL LAMPO, 
E IL TVONO, 

Che , col Diuin configlio > 
Furonda me fpiegati, 
i affetto» à Voi confacro, e 
Sò,che, con lieto ciglio, (dono: 
Saranno accolti, cflendo accompa- 
Dal vero, & puro amore , ( gnati 

Che deggio, & porto al Voftro alto 
Valore. 
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ARGOMENTO. 



ì li n tre il fuolo calpefti , 

3 Huomo mortai , tal luolo 
f Non mirar fol,ma volgi. 
Saggio , le luci à i chioftri anco cele* 
Et, con felice volo, ( fti: 

Al tuo Fattor tutto il tuo amor riuoL 
Fin, che il Celefte Lume (gì ; 
Ti fà (coprir l'empio mondan cottu- 
re.: 

E de l’ira diuina 
Giuftiflìma il terrore, 

Figliuol, non iipauenta 
La peccatrice anima tua melchina;^ 
11 puriiTimo amore 
Di GlfiSV CURI STO la renda 
Di mai Tempre fuggire ( contenta 
11 vitio j & la virtù, pronta, feguire. 
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Il chiaro Lampo C elette. 

N cento mila, milioni t tanni 
Nè mai creduto baurei, nè puf 
penfato , ( firato 

Se non lo haueffe detto , e dima* 
V alto Ripar at or dei no tiri danni , 

*Ancor che ciò , con mìe gran doglie , e affanni , 
*Ter multi luflri, io Beffo babbia provato, 
E tuttavia mi trovi in tal Beccato > 

- Il Mondo efier ripien di tanti inganni: 
*Di tanti, e tali, dico, che del Cielo 

Più facilmente annoverar potrei . ^ * 

Le Stelle , che la lor mille/ma partC-j: V 

Onde fZfer e fio il cor di horndo gelo , 

Et, per fuggir da lui , quafì ali fei , 

La DIO mercè, trabendomi in difparte* 
Oue le facre carte. 

Con fimma gioia 3 r volgo , opre-ammiru 

*Del mio P attore, e à lui fruire afpiro • 

Ì, k* . *4 $ v>fi 



V, fi piango, & fifpiro , , 

Lieti fono i fifiiri , (jjf dolci i pianti, 

^ome prouan di DIO li fidi amanti . 

Oue, cantando -, ; i 

'Degli auge detti accordo à i grati accenti: 

T utti à lodare il Creatore intenti , 

Quinci defiri ardenti 
1 De le bell opre partorifce il core, 

(Ve liquefatto dal dtuino amore—» • 

V^el quale, con femore, 

• Amando , ($j contemplando intenfamente , 
(alla, Qj burnite thuom ferba fua mente 
JQuì non fi rvede, o finte 
Opre auare, ò defiri ciechi, e ingordi, 

(begli empij al 'nero ben fin muti,& fiordi 
Qui de 3 Santi i ricordi , 

3 filli documenti , e i dotti auifi 
Hendon fini , ed reniti i cor diufi • ; 

Vani colloqui], (§jr rifi 
leggere^ pieni , immode Iti 

Non fi odon qui , non atti men, c bonetti # 

Gli 
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Gli S/irti pronti , &* pretti 
Sono y con n/iuo affetto humile , g/ pio , 
tA' /immerger li amati amanti y in DIO ; 

'D’ingiurie /opportar, tormenti , & pene , 
'Per amor, (fff bonor del fommo Bene-* 
po/fanzjt è , ctiaffrene 
Tale anbelante brama fitto il Sole , 
patir più non poter lor duole. 
éMa che occorro n parole , 

'Polche l piegar non può thumano ingegno 
Vepre d un fpirto/habbia il mondo à /degno. 
Ed ogni fio disegno y 
Et opra in firbar fia fue r voglie dello 
A menar <vita angelica, e cele He : 

Et fioi giuochi y e fie felle 
Sien di * vera njirtù gli eccelfi offici , 

Tutti gli errori battendo per nemici $ 
Volontier con gli amici 
'Del / ito DIO conuerfando più perfetti, 

/Le lor opre ofler Mando , e i loro detti : 

•4 * **» 
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r Pìen di dmorofi affetti \ 

Ditiini battendo lo Spirto /erbato , 

Del <~uero, O* fommo Bene innamorato : 

€t, piti ch'egli è Sfregiato , 

Hauuto per malu agio, & detto Stolto # 

(fon cor più lieto y & più J treno evolto 9 
oAl fùo Signor nuolto , 

NafioSlo burnii ne le fue facre piaghe , 

Lo prega, che ciafiun fùo amore atlaghe y 
Et che del <Tjer fi appaghe 
Ogrìnjno, fgl faggio miri , ben dtfcerna 
mMortcf Giudicioffi Penasi Gloria eterna: 
E ala Patria fuperna 
(omini, corra, & , fé può , njoli ardito , 
Stimando 9 (gd obedendo il f acro inulto 
*Pria , che à morte ferito 
*Da Satano , dal Mondo } e da la Carne 
Re Sii , che tentan fempre offe/e farne $ 
tAnej che profondarne 
Vorrebbono nel baratro infernale 3 
Et per ciò cerca» tutti indurci al malzJl 

oAhi» 


<s Ahi, che fi, quanto, (cfi quale 
2T di njn feruo di DIO il^ver contento , 
Hauefi’io di piegare hor qui talento , 
fome alcun pigro , o lento 
Non flimo, che , a fiottando li miei detti , 

Si trouaffe in figuire i più perfetti 
Trance fichi, Benedetti , 

Domenici, Gir olami, Ago fi ini , 

E gli altri fpirti angelici, e diurni • 

0 infilici, e mefihini 

Quei, che, in mille mondane cure ìnuolti. 
Vogliono anco njiuendo ejfir fipolti . 

Non fino ciechi , e flotti 
Quelli, che goder po fon DIO in pace, 

E in tranquillo r ipofi, O 4 à lor piace 
Più , col mondo fallace , 

Ne i lor giorni languir tra mille pene , 
fon fatica, (fij fiudor di opre terrene ? 

A quali al fin ftà bene , 

Lor falute , da lor pofta in oblio , 

Perder, perdendo wfieme e il mondo, e DIO • 
x • . vi i Eajfiy 


i Loffi, pere horror mio > 

*Ter dolor 5 tuo <-virtù non fi rifilai y 
Riducendoti tatto in poca poluc^j? 

0' pur , mentre ti auolue 
Intenfi doglia > rendendoti effangue 3 
'Perche non perfida quefii occhi il fangue 
0 come Sfafmt > (§jr langue 
V alma colette , che in continua guerra 
Viue> col proprio corpo , in cui fi ferra $ 
Solo in opre di terra > 

Infelice >fcorgendofi impiegata , 

Effondo al Cielo > ftj per lo del creata : " 

0 difleale > e ingrata > 

'Dicendo d la fua carne , fino d quanto 
*Mi condurrai njerfo t eterno pianto? 

e Poffibil fia , che tanto 
Ti foffra il cor di fenno affatto priua y 
c Di njoler tormentar chi ti ama , e auiua ? 

Et breue, ffj fuggitiua 
Efferquì la tua <~vita non ti accorgi? 
tAl mio configlio homai t orecchio porgi s 

Sorgi , 
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Sorgi, mi fera, forgi 9 
Sorgi dal le^o, & meco pronta attendi 
A fruir e , ed amar chi tanto offendi ; 

E irnmenfè gr atte rendi 
tAd effo nottro fommo bene eterno, 

Qje già non ti fommerfi ne t Inferno : 

Et, con merace interno 
tAffetto, ad efio ambi miniamo inferni 
ffn pace muniti fino à l y bore e Streme $ 

Qje poi ne le fupreme 
^Regioni del del chiare , e lucenti 
Goderemo felici , à c DIO pre finti. 

E tu , che leggi, ò finti 
Jl mero qui Spiegato in puri merfi, 

Qo /fiderà, che fai, come corner jì , 

Se i tuoi penfieri immerfi 
Ne la mirti*, ò nel mitio hauer ti troni 9 
Et fi àia terra, ò al del tu affetto muori i 
E, acciò eh 3 anco à tè giout. 

Odi lo Spirto , che ragiona al corc^j, 

Qje di pace ti parla il tuo Signore } 

cA 6 E ti 
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E ti dice: L'amore y 
. 0 huomo > infinito y&fmifuratO; ' 
fhe y in mille modiy ti ho fiempre mo Tirato , 
éMerta forfè , che ingrato 
Ver fio me ti dimoftri in tanti modi * 

Q he ancor che moua Croce y e nuoui Chiodi 
f T>i recarmi non godi y * 

' fon errori mortali , O* grani ec ceffi y 
Tuttauia fi il gran danno tu fapejfis 
Qhe i lieui filili y O* Tfieffi 
c Apportano ì quel! alma negligente y 
(^tiejfer non cerca nel mio amor feruente i 
guanto afflitto , e dolente . ^ 

Ti trottar e fli di ogni picciol colpa > 

(he lo Spirto rafiedda y e finerua y &* Spolpa: 
Onde tè filo incolpa y 

Se non ti finti ardor di Amor dittino ; \ 

Qonofiendoti rnifiro 3 me fichino > 

Poi che fiempre ^vicino y 
V olendo tu y ti trouì al diuin foco , » 
render puoi calore in ogni loco : 




li 

0 fi guftafii rvn poco 
Quanto è dolce t amor del ditiin Spofì > 
(irne il cor nserfo lui tutto amoro/i 
HauereJìi, ge lofi 

Ti moftrerejh del fuo honor e gloria } 

'Del tuo svoler, di tua mente f memoria 
Ottenendo r vittoria s 
(fon <-viui,ed efficaci effetti intenfij 
Soggetti à la ragion rendendo t fènfì s 
Non pur come conuienfi 
A quei> che a lor falute attendon filo 
£Ma come de chi , con più eccelfi svolo , 
aA/ftra al nono fìuolo 
*Del mio fopracelefte Empireo Regno 9 
Di cui t Ange l ribel fi refe indegno: 
Figliuolo , ogni tuo ingegno > 

Ogni poffibil ttudio, ogni arte, ogni opra 
Nel più perfetto ben talmente adopra , ' 

Che fo/o in tè fi fiuopra 9 
Col mio fkuor, mia gratta , & mio configlio , 
Opre degne di <~vn mio diletto figlio : 
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Nè del nemico artiglio , 

VCè de i fieguaci fiuoi temer gli siffatti , 

*Ma le lor Brat ageme, & finti finalti 
* Schifi co illuttri fiditi , 
tAnzf con ruoli di tua pura mente 
A me , che ognhor mi trouo a tè prefinte : 

Se ragion non confinte 
*De thuom tentato al tentator nemico, 

*Per ciò diuiene à me più caro amico : 

€t lo tuo cor pudico 

Sgonfilo al male acconfintir non svoglia ; 
Ma, tentato , a svirtù svolga fiua svoglia : 
Et, con dìfireta doglia , 

Per gli erranti fiorirà, ($f ora, <& piangi , 
Et fi retti in rvn loco , o loco cangi. 

Se digiuni, & fi mangi , 

Se ti doni a la quiete , ò attendi à Copre , 
Fa, che C affetto tuo così fìadopre, 

(he il core , amandomi , opre, 

€t opri, & parli, ftfi penfi il tutto, amando , 
Vion fermando fi punto in quetto bando : 

E ta - 

. e-> : , 
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E tacendo, e parlando , 

Se tocchi , miriy odori , gufai , o afiolti , 
li tuoi fanti in me rimiti: 

Non di piacere à molti 
Sia il tuo njoler , ma cerca à me piacere i 
*Z>/ efaequir procurando il mio r volere : 
piu di tacere , 

Che di molto parlare s >fe ragioni , \ 

Ver^ facili^ & breui njfa t far moni: 

Schifa il donare ,e i doni 
Con chi puoi ^ o pur deui hauer fa fa etto < v 
C Z); commetter potere alcun dijfetto : 
th (el dar pronto ricetto 
Non ejfer facil ne la tua magione y 
SJfaendo filosa incognite perfine ; 

Qje potrebbe njn ladrone , 

*Ter tradirti) nj e fair fi, aftuto, il manto 
SDÌ njrihuom dinoto, njirtuofao , finto : 

La propria Stima y e il r vanto , 
faon tutti gli altri njitij empij, e profani y 
Molto dal tuo penfier reftin lontani: 
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No n filo i Chrifiiani , 
éMa buono effe mp io prenda da tua - vita 
Et il perfido Hebreo 3 l empio Scita : 

Come la Calamita 

Il ferrod t Ambra à fi tira la paglia y 
Non fia nel mondo sì fiera canaglia y 
Cui timor non affiglia 
Solo in mirar come tua ^vita ffendi, 

£)ual fàccia y che fi penta 3 & che fi emendi 
aAltuo profitto attendii 
Sty con mia gratia y à fkr continuo ac qui fio 
De le Hjirtìi , con efiercitio miflo : 

Lo ffiirìo errante y e triUo 
V^on lafiiar vicinare à li tuoi ch 'io Uri 3 
*Ma fìy che fiempre lieto ti dimoftri: 

Piày che fili infermi moUri , 

Tuggi gli ingordi 3 i de fi o luti ^ e auariy . *• 
O fian re ligio fi fi ficolari: 
gémici tuoi più cari 
Ti fiano quei , chan me per caro amico > 

( fine dimofira il njiuer lor pudico : 
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Sia Chuom grande 5 o mendico , 
tA me in eterno quel farà più grato , 

Che più de lo mio amore inferuorato 
Sarà nel mondo Rato : 

St guarda à non fidarti mai di quelli , 

La cui svita gli mofira à me ribelli ; 

Benché svogliano agnelli 
9{ela volpina pelle dimostrar fi, 

€t al meglio , che pofiono celar fi ; 

G)uai , come trasformar fi 
Cercano in fe medefmije svirtutì 
Chiamano sviti j , & svirtù i svitij ; o acuti , 
eAn^i arroganti , e afiuti 
' tX K lor mal grado : effi la pouertate 
Nel parco sviuer ( lingue federate) 

Chiaman tenacitate , 

€t ardifeon nomare anco auaritias 
€ il buon filentio da la lor malitia 
E filmato triflitias 
La grauità matura fìrnilmentt-j 
Chiamano amaritudine imprudente} 


*Da quefli à dir fi finte 
E/fer de la giuflitia il fanto zslo 
*Di temerario giudice <un fier telo : 

Si vdl mai fitto il Cielo 
Jl piu cieco giudicio 5 & van fermone ? 
Qnamar pigritia, contra ogni ragion^ , 

La queta diuotione ? 
jfl caligare il corpo anco in ficreto 
SJfer dicono quefli atto indifirefo : 

Jl dtmoflrarfi lieto > 
tAncor che con mo defila > mente pia ^ 

rptjfolutione vogliono > che fia$ 

Qn nati in publica via 
éAlen, che à lo flato fuo conuien, ve fi ito 5 
Hipocrita è filmato , ouer fallito s 
Et chi t altro partito 

Prende di hauer buon %v nantoj?en che honefio , 
fDi vanagloria fignò manifefio 
Sfier d'cono quefio : 

Qmuerfindo 3 tv far maniera h umile > 
Voglion jìf. flolidezgjt di vn cor vile: 

S'vno 
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S'uno fyirto gentile 
Tra jtioi confini, con il cor giocondo , 
aAdopra C ira contro, il fklfo mondo , 

V bornio per iracondo ; 

Et per tenace, fe à cuifcun non dono s ' 

E donando ei, per prodiga perfino s 
Loquace, sei ragiono , 

Lo Bimano, (gfi fi tace, <vrì ignorante $ 

Et) fi ingannar non uuol lafitarfi, tante \ 

U^e dice il mondo errante , 

Ter fir,che ognuno à quel perda la fede, 
*~Del cui bauer brama refi are berede : 

Ma piu fiocco è, chi crede 
<&A' chi mal opra il mal di chi opra il bene: 
fibe il dir mal d altri, p enfiar da chi uiene , 

A thuom figgi o conuiene, 
fierto e fendo , che il biafimo de lo ingiufio 
a Apporta doppia lode a tbunmo guitto: 
Superbo il core augufio. 

Et la fimp licita chiaman (cioccherà ; 
Ofiination, nel meglio lls fermerà , 

Lofi* 


L afe tuia , , la nettezza; 

*Di un uer Cbrittiano la ulta effemplare * 
Chiaman cbietinaria, e njrì ittrafhr e y 
Facendone r vn cantare : 

Qome thuom , che , per me , al mondo e morto* 
Et nel mio amor , qual fido ajnante abfirto * 
Santone > & collo torto 
Lo nomina^ & lo chiama apunto quello * 

Che 7iel t-uiuer fi mofira à me ribello . 

Qome Fili il tuo cerne Ilo y 
0 Chrittiano, ilqual ti fai fimtlc-j , 

€t peggio 9 co i coturni) di njn gentile f 
Deh cangia , cangia Bile 5 
Che> lafciando 5 e>* fuggendo ogni ne quitta^ 

S implicita ìion chiamerai Boltitia 3 
Nè error lapudicitia ; 

Nè il timor filial et alma amoro fa 
Giudicherai confcientia litigofa : 

€t fi tu alma ritrofa 
Non farà al bene , noT^dirai, che fa , 

Lo fcandalo fihifk re^ hipocrifìa : 


€t il fuggir la ^vìa 
Larga, ftj amar la 'vita ritirata 
Non fingolarità da te chiamata 
Fia , ma r vita beata 
Conofierai, tra [altre, ejfer piu quella , 
Che fé di Marta , & La^ar la forella : 

Che [anima, che ancella 
Al fuo gran DIO fi trotta bum ile, & fida. 
Talmente in lui, eh 3 è 'verità, fi annida , 
fitiauien , cti ella J orrida y 
* Benché fi dolga, per [altrui peccato , 
Quando il mondo le pone alcuno agnato , 
Scorgendo , che allacciato 
Fieli a chi tenta altri allacciare, e il danno 
Termina in quel, che cominciò [ inganno : 
éMa cti errori poi fanno 
Gli medefini mondani , falfitmente. 

Virtù chiamando i uitij fimilmente ? 

Da qtteHi à dir fi finte 
La difiolutione , & [ebrietat^j 

J t , .4 

Efijere fiocial gio conditati $ 

*■ " €t la 


22 


Et la curiofìtate ' 

De gli edifici f libri, (fif altro bene 
Terreno > & fi al) per honettà fi tiene : 
ftApprejfio efjcre auuiene 
Libertà de lo fpirto , riputata 
E refont io n et un* confiientia lata: 

Da tali è nominata * 1 

Loquacitate di mordaci lingue. 

ZJna affabilità, che pacche impingue: 
La inuidia ) ond’ altri estingue 
Di carità fraterna lamor puro , 
AppelUn di giuflitia %el ficuro . 

(Di ragion lume ofìuro ) 
Nodrire il corpo delicatamente 
Han per diCcreùon di buona mente : 

Ne la svita pre/ènte 3 
E in lor medefimi tanto innamorati 
Son 5 ctiappaion fer notici) e infenfati : 
Dicono i f or finnati) 

(Ve di dura inclemenza il fìer furore 
Di ragion regolata <vn buon rigore : 
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Di pigritia il torpore , 

Di negli gentia y eh* è figliuol mal nato y 
Humiltà rumi da tutti ejjer filmato : 
Vauaritia d’ingrato > 

E jconojcente cor pieno di felz^> 
Qnamata <-uien prouifion fedele : 
^Prudenti* la crudele^, 
iAfiutia è riputata y ftj grauitate 
L’alterezza nemica di bone fiate: 
Qontra la cantate 

La emulation fdegnofa , (ff la conte/a 
Qoiaman debito zej giufia difefa: 
Qosi la mente accefa 
A la giattanzjt del proprio talento 
Edificatane > & giouamento 
cAl projfimoy dir fento : 

La detrattion uuol ejjer pertinente 
Al uitio altrui y nè svuole errar niente 
A lo incolpato abjènte 
Ogni fua propria colpa attribuendo y 
Nel gindicio di DIO 3 cieca, cadendo : 
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In oltre , anco comprendo 
Talhor <~uoler conformità njiùofia 
Di fingolantà fuga njirtuofia 
€Jfer, del ben gelo fa : 

* TufiUammità chiamata natene 
Vn non svoler cercar ciò , che fonuiene: 
Jgueslo bel nome tiene 
V inquieto gir uagando tra la gente y 
De sirena de l oprar fuff dente: 

Spender nHtiofiamentc^j 
Il fio, che proprio prodigavate , 

Vuol parer di ejfer hber alitate^* 

Fuor di tal ce citata , 

Sii dunque , il puro amor diuino ardente 
Infiammi, & renda ogni human cor feruente , 
Et, perche più fapient^J 
E , finalmente , quel per ritrouarfi, 

(he meglio qui fiprà difoccuparfi: 

Non fiano i penfier far fi. 

Ne t opre tarde di chi al maggior benc^> 

Dal benigno Signor chiamato aliena. 

Nè 
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Nè alcun feruti dì pene. J 
Timore y ò mcrcetiarto fa mottuo % 

Qhe Sproni tl cor magnanimo > ma il ditto 
tAmor n verace > o* 'vitto 
Lo muoua , e infiammi eC alto , e ardente 7%l* 
A fìfttir fedelmente il Rè del Cielo 
*Prta> ebeti fuo fi agii njelo 
Lafii lo Spirto nel terrenfèpolto , 

Egli fia d’oprar bene il tempo tolta l 
Riuolgi bor meco il evolto 
tAl Cielo > otà, ctieffirnon r vuoi maluag}o\ 
£t y mirando y contempla 'vn poco adagio 
Quel fignoril Palagio , 

*Anzj quella Cittade , an^i quel Regno t 
fonato à chi non fe ne rende indegno: 
e Diuwijfimo pegno 9 

Jn*cui DIO rimirando à faccia > à fàccia » 
Ogni bramato be?t fi gode , e abbraccia $ 

Oue co fa, che (piaccia > 

Nè che apporti dolor noiojà , ò triti a 9 

Non J cerne Spiritali nè carnai nsifta : 

• t *" 0 felici^ 
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0 felice, chi acquiti* 


* 7)1 mn tanto Regno eterno almo pojfejfo , , 
A i fidi amanti del gran DIO promefio. 

f Perche non mi è concefio. 

Ed infufa bordi dir cele fi e mena, 

E fi ile, & fianco, f^f petto , & uoce,(3f lena} 
tAccw che, con ferena 
Aliente , pofii mofirar fuelato il mero 
xtAl mondo, & con amor puro, e fincero , 
U^on pur del fommo Impero * 

(fintare, almeno in parte , t alte lodi , 
c Ma [coprire anco , infìeme , alcune fiotti, . 
(he, tra infiniti nodi , 

Nafionder cerca il fecola peruerfo , * 

'Perche l incauto refli in loro immerfq f 
0 tu, che à DIO conuerfi, 
ton le grafie acqui fiate, e i doni infufi. 

Vini lontano da i terreni abufi , \ 

Qual, con tua mita , accufi, 

'Dì fi gutiafii mai maggior dolcezza. 

Et più mera, & reale alia allegrezza , 
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O ìngiouentu 3 o in njecchiez^a y 
(VeJJìr ti troni 5 ò ti tr ottetti Mora , 

Q)& de le reti ^finT^a far dimora y 
*2 / mondo njfctfli fuor a ? 

Et eccoci io non erro , in dolci carmi y 
Qhe pronto y f£Ì lieto à la ribotta ti armi » 
Vdire 3 & fcorger farmi , 
f "Dicendomi : E njerìffimo^da ch'io 
Cominciai da douero à fruir DIO , 

Con core burnite , & fio y 
Qoe non filo non fui giamai /contento y 
Ma di /aggiunger anco ho qui ardimento^ v 
Qje non è alcun contento y 
tA/legre^a , diletto 3 gioia , o face 
fn quetto mondo mifero , fallace , 

Jj)ual tanto al fènfo piace y 
tAnzj anco tutte infeme y che al faraggìé 
e ! Menino por fi et alcun picciol raggio y 
Da lo intelletto faggio y 
Di quel ^verace y ediuin gaudio intenfo a 
Che di gran lunga^fupera ognifènjo : 


Sii puro cor , thè accenfì 
SJfer fìtroua di diurna, fiamma , , 

S'opta.) o tipo fa ognhor fcintilla , & sfiamma, 
E y opprefib y più s infiamma , 

S ogni imperfetto in tale ardor confuma , 

Et > pur che di fe ttejfo non prefuma 
il Mondo } ardendo y alluma y 
E y del Ciel for montando ogni alta fiera. 

Sì <vnfce à la gran Luce eterna reterà , 
Oue mai non è fra , 
dMa fi njcde di DIO nel lume il lume, 
de i diletti oue fi heue il fiume: 

S angelico cottume , 

Et rutta , in terra y njirtuofa , & finta 
%Aiercanò a thuom felicità cotanta : 
lui fi ride y& canta, 

Qbn ìndicibil gaudio , & fomma fetta? 

Eie là fi troua cofa afflitta ybmefia, ' 

V alma, & la carne de fi a , 

E infkticahil Banfi , & liete ogrihor a, 

St taltraytsr t^una il Ipr Signore adora $ 

$en\a 


Senza alcun a, dimora . 

Ogni bramato bene iui fi ottiene , 

St fipr apieno è ognun di Jòmmo bene : 

6t le croci , & le pene , 

(hu mortai qui mofirarono infelice * 

Lo rendon là gloriofi, cr più felice: 

De la effentia beatrice y 
Ne l alta cima del Jùo eccelfe monte y 
D’ogni r verace ben fi gode il fintele \ 

6t fi troua un fol pontc^t , 

* Ter cui à tanta gloria il giufio fiale r 

Chiamato; Oprare il ben, fuggire il male: 

'J {ì altre piume 9 ò fiale 
Si trouanoy o mio DIO , per arrivarne* 

Fuor chetai po?ìte, con il molto amarne : 

(he da notturne larve , 

Da cieco finfiy ftf da Spirto mendace 
& illufo 5 chi altra Strada à lei fi fitee • 

Onde y quale in fornace 
tAr dente tarfo fienypar ctiit 
Seauienyche ad altro afiiri, ò 


ì mi accenda , 
ad altro attenda^ 

Et 


!• 

Et che ristoro io prenda , 

Quando ajfiffo lo affetto , ed il penfierà , 

Q>n amor filmi, verace , e intiero , 
aAl mio perpetuo , <vero 
The foro de i thefori , in cui nafcoSlo 
E tutto il ben, ne l njniuerfo pollo ; ,1 

Qual r voglio y ftfi fon difpoflo 
ffn terra, e in Ciel, con fua diuina aita , 
Servire ) e amar fin, chauro fj?irto,0* 'vita : 
Et filo à ciò m inulta 
t>el mio F attor, de lo mio Spofi eterno 
ffl purijfimo amor , t amor paterno • 

(hi fia, che , con interno 
Veracijfimo ardor, non corriffonda 
%A' tamor , che rver noi cotanto abonda i 
fon h umiltà profonda , 

*De* nemici ottenuta illustre palma. 
Sacrando à DIO di core il corpo , & Salma I 
0 'virtù eccelfa, (gjr alma, 

*Da cui, mirabilmente, è à thuom conceffo 
Vincere il mondo , col * vincer fi Sìeffo . 

Vi- 
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fluendo fimpre epprefio 
vf t oggetto beatifico s Ò* ripieno 
D'effio, habitat nel fuo [aerato fieno • 

Mifiero cor terreno , 

Situando, per tè , felice fia quel giorno , 

C*i tè fi e fio, e al tuo DIO fiùccia ritorno ? 

Qm tua svergogna, [corno, 

E tuo gran danno, ejfier potrebbe fiorfi , 
Qfrvna svolta fentifti entro i rimorfi, 
Quando i tuoi giorni fiorfi 
Saranno, ed, infelice , tua candela ' 

Refilerà e flint a, e tronca la tua tela , 
tAllbor , che il [angue gela 
Entro à le svene , e tipetto appare enfiato , 

E dal core à fatica efiala il fiato , 

Et t occhio ritirato, 

E torbido fi moftra ne la fronte^. 

Di humido radicale ejfaufto il [onte * 

Sdauien , che [ormonte 
tA' la pallida fiùccia, enefea [uore 
Qua fi di acque gelate il freddo humores 

Ab- 


tAbbrufiiato et ardore 
Il cor j le labbia huide , e di neue L-», 

Le nari , e il corpo uerminofo 3 & grette^ ; 

Lo fpacio al uiuer breue^ 

Clì atrocijjimt affanni de la morte , 

JJeJser r vicino à le tartaree porte , 

V udir figli, 0 conforte y 
Cd altro fido amico, o buon parente ■ 
dintorno al letto [ingozzar, dolente » 

£ #7 cerner , di repente 
Di [oprati giuflo Giudice adirato $ 

E gli fpirti ribelli da ogni lato , 

E di [otto parato 

Il foco eterno , mille altri tormenti > 
Vedendo tutti gli error Juoi pr e finti} 

Suoi prieghi, & Juoi lamenti 9 
{pome gli affetti fiioi [uron lontani 
Dal uero amor , tettando uuoti , & uani 
0 quanti torridi, e ttrani 
^Affetti et infernali [urie, &* mofiri 
Vengono allhora al peccator dimottris 

'Par, 
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Par, che i filfurei chioBri > 

*Del centro gli antri cauernofe grotte 3 

Il cieco abijjò, oue e continua notte , 
Vuotando fi 3 iui addotte , 

; é Mentre egli è per Jpirar,fien tutte quelle 
Ciurme maluagie 3 che calcar le Belle y 
Et fur del Sol piu belle , 

[ *Ma } per lor troppo ardire 3 apo Baiando 3 
Enron cacciate , in brutto il bel cangiando , 
In fiempiterno bando ; 

*2>er far , etici refti priuo di conforto 5 • 

E differì 5 in quel ffatio '-ultimo, cr corto s 
Et pofiia 3 ejfendo ei morto , 
lo precipititi feco3 à lor confine , 
ffn ab fio immortai di eterna morte^j. 
r Deh ogn i 'z>n le Brade torte^j 
' *T)el mondo ingannator 3 prudente 3 fugga 
• *Tria 3 che il tempo filubre fi difirugga y 
€d aigran DIO rifugga y 
- fon mente ^ubidiente, humile 3 e pia 3 
| Pereti egli è fil njera y & ficura Via : 

V tE 


Et filo, ò in compagnia > 
procure Bar lontano da i perigli > 

%Anco ofieruando, quanto può y i configli $ 
cAcciò eh' ei fia tra i figli* 

Egli amici di DIO annouerato; 

Non già per '■voler ejfer più beato y 
éMa per moBrarfi grato 
A quel , che tutto lamor noBro merta • . 
éMeco y dunque ciafcun, pronto y conuertd 
tAd effo il core 3 e offerta 
rDi fi gli fàccia y e humil libero dono ; 
Chiedendo à lui d'ogni fuerror perdono » 
élla perche rauco è tl fuono * 
rDe la mia Cetra ; e accio y c hormai mole fio 
Non fiati mio canto à chi mi afcolta : è bone fio 
Qje à dirmi ferbi ad altre fiate il reBo, 
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Il fine del chiaro Lampo Celefte. 


I, j 


48* 


4M* 




I by( ,Of“ : 


IL FORMIDABIL 

ITVONO 

DEL CIELO, 

Per cui fi della da pigro , lethal Tonno 
il neghi ttofo, & indurato cuore. 

C ZW- Reuerendo D. Ta.de o Bardolini. 



Del Reuerendo D. Tadeo Bar 

3 E P W* S* 



* 8 ? 






IN VICENZA, 

Per Gio.PietroGioannini Stampatore Epifcopale. 
Con licenza de' Superiori . 1607. 






^?Dominvm formidabuntaducrfarij cius, 
tts' &iupipibs in coelis Tonabit. i.Reg.a. 

jS Tonabit de coelo Dominus>& excelfus da- 
bit voccm iuanL-,. i.Reg. xxn. 

Ecce Devs magnus vincens fcientiaou 
j* noftram^. lob. xxxvi. 

A udite auditionem in terrore vocis eius» 

& fonucndeoreilliusprocedentcm* 9 
**■ Subtcr oranes ccelos ipfe confiderat, tC 
ys lumen iJhus fuper terna inos terrse. 

£ Poft eum rugiet fonitus, Tonabit voce ma- , 
gnitudmis fuae , & non inueftigabitur > ^ 
cùm audita fuent vox eius. 

Tonabit Devi in voce Tua mirabiliter, 
qui faci: magna» & infcrucabilia. 
lob. xxxv il. 








Ab increpatione tua fugient: à voceToni- 
trui cui formìdabunt. Piai. cui. 

De thronoprocedebàt Fulgura,& voces, 
^ & Tonitrua-». Apoc. i v. 

Fatta funt Fulgura,& voc es,& Tonitrua. 
^ Apoc. xvi. 
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Ondo cieco , per cui pregar non 

(hin pregar per gk fuoi cru- 
tifi fiori 

fi Cadrei tra gli efiremi fiìoi dolóri , « 
ISemgmJfmo , tarpi lingua fciolfe ; 

(hi fu 3 che il lume al tuo intelletto tolfi ? 
Non è egli tl r uer > che fur li 'vani honoriy 
La pte di oro , & i carnali amori i 
Onde al fuo peggio il mifer fi riuotpL^y 
n^ehz homai , sì di ragione in tè fcmtiUa * 
Leuati, cangia flit, *volgi le piante , 
tAl Lampo, e al Tuon , uerfio t Empireo Re» 
Eleggendoti qui (vita tranquilla , ( gno » 

fon ejfercitij di (virtuti fante ~> , 

(he ancor farai di eterna gloria degno • 
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Al 


€ ’r.* ' / / 

Al trafcurato Peccatore» 

^^Jfleniquà,(fenfìerato,òtù,cheruiur 9 - * 
Come in f e del, di Santa Chiefa in grebo: 
^Perche , infelice , et ogni ben ti priui ì ' 

E in tè procuri di tormenti ^un nembo ? * 
Sai , non fender dal Ciel di grafie i riui 
y{e Calma, chà di r vitij pieno il lembo è 
Et infìeme corife fi , eh’ è DIO giu fio : j 

€ tu, col mal oprar, ti rendi ingiuflo ì 

(Tuono, 

*D£H hormai dal tuo letargo , al Lampo, e oi 
Pentito del tuo error , ^veloce forgi s 
Qnedendo burnite al tuo Signor perdono, 

E al rverbo fuo diuin C orecchio porgi : 
Tacendo a lui di tè libero dono: 

Che pur del tuo periglio ogni hor ti accorgi: 
€t fa, col fuo fuor, ch'ogni tua rvoglia 
Sia di ^uoler ciò, eh' ei njuol, che tu ^voglia* 
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Il Formidabil Tuono del 

CIELO. 

inorati gli fyirti, e di mia Cetra 
'Più ierribil renduto battendo 
il fuono 5 (lo il T nono 

Dopo il Lampo del Ciel,del Cie - 
Vengo à cantar, che i cori horridi Spetta . 
*De Strali ardenti battere ampia Faretra 
'Bramando * per poter, mentr io ragiono , 
Ferire i cor, cbe ingrati, e duri fono, 

St chi da torme di 'virtù fi arretra . 
éMa mie labbia , & parole, etereo, e Strali, 
Seruano in 'vece, & fien più penetranti 
Del duro Acciar ne i petti de i mortali • 
tAccio cbe gli occhi lor falubri piatiti 

Spàrga n degni di grafie alte, e immortali , 
JVxai gli rendandi DIO perfetti amanti • 
Onde à tutti gli erranti , 

0* à t Oro, à t arroganza* e al uan piacete 
Si danno in preda à tutto lor potere , 

2 4 Hor \ 



Hor faccio qui fapere, 

(he sibra DIO fua fpada ,ebàtefo turca 
Neutra fitta > de* mortai safi carco ; 

<l4ccÌo che, con t incarco 
e J)e le lor colpe , immondi y e neghinoli, ■ 
Precipitati fien ne i tenebrofi 
Lochi caltginofi , 

Oue i ribelli à DIO fin condennati , 

Di lor filate in tutto differati, 

(fon eterni cruciati s 

Poi che da queHa breue fi agii sita y 

Priui di grafia , e dì diurna aita. 

Hanno fitto partita: 

Et è pur sero , che sn fol mortale 
Peccato thuorn conduce à tanto malesi 
JQual è sì fitto , e tale , 

Et quel del danno , (gjr quello anco delfènfo % 
(he non fi può comprendere il piu ìntenfo: 
Lo [firtOy e il corpo accenfo 
Sempre lui fiadi sì schernente foco, 

(fhe abbrufiiar fintiraffi in ogni loco ; 

WS 


V^è gitimi pure am poco ■ 

*Di refrigerio fari lor concefro ; 

Ma mille altri tormenti hauranno apprefro 
rD'ogni error qui commeffb 
La propria pena 3 e il proprio fuo martiro 
*~P atiranno, in perpetuo ^ acerbo 3 e diro È 
* Triui di ogni refrtro : 
lui di obbrobrio pien , njituperofr , 







E infrrne più fari 3 & più dogliofe 
Quegli 3 che più glorio fo > 
Superbamente 3 ejj'er hauri bramato 
Nel Mondo 3 O* J opra gli altri collocato: 

\ Et toro decollato 
Dar afri i ber ( grauifrimo martoro ) 

*A quei 3 chauuto hauran qui fite (toro : 
€t quello y il cui theforo 
Sari Slato di carne il rio diletto > 

Sentir mille dolori , al fuo di fretto r * 
Sari nel corpo aSlretto: 

Et i frn%a fine 3 iui fa rofi il core 
•A' lo inimico del fraterno amore : 
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Chi i odio , e di rancore 
Haue y in fua breue njita , il petto pieno y 
Sarà in eterno colmo di ^veleno : 
c Quel* che in cibo terreno 
Qui pofe il fine fio > fi a gola ingorda 
Harà fimpre fimelica : & balorda 
Sarà la njoglia , & lorda 
La rimembranza ,&t intelletto cieco , 
Stolido , & come <vn tenebro fi Speco, 

HDi quei, che in guifi di Geo , 
Rifpoflo,e attefi hauran , con lor poten%$. 
Superbamente, à le mondane feienzg-j 
( Oh quante efperienzj 
Di atroafflme pene firan quelli , 

Che faranno qui Siati à DIO ribelli } 

Gt così altri flagelli 
Saranno ad altri r vitij appropriati , 

Come diuerfamente coronati 
fu del fino i beati . 

Scendi hor meco,{tf finente , mentre uiui , 
fn quell' afpro Macello eterno, quiui 

Quei, 
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j Quei, che di Speme pnui 
Si trottano , rimira et ogni intorno 
Colmi fol di martir 3 mtferia , & J corno : 

Chi finfe il nsifo adorno , 

Per dar mortale a l alme immortai morte 9 \ 
JQuiui thì pien di Ber chi y ed angui attorte : 
Qolày di chi y co accorte 
Parole y detrar njol/è t altrui fitma 9 
*2)1 aAuoltor è immortai la lingua grama 
Pafio à lauda brama: 

Sempre njccifby non mai recando morto 9 
£' ejuely che njccifè thuom^ njiuendoy a torto: 
Z2(el proprio J angue abforto 
lui fi troua queiy che fucchiar njolfe 
Il Jangue altrui y e il proprio hauer gli to/Je: 
Vedi quello y che ajfolfe 

Ukuom reo mendace ycondennando il giuBoì. 
Come y tra mille ceppi y et pena angufio : 
Jguefiiy che error ^vetuBo 
Haue allacciato , di mille catene 
Scintillanti lo incarco bora foBiene^ : 

Tt C Serbo 
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Serbo le guancie piente, \ 

*Di ] ciocco , & atavo rifo quei, c'hor piange ' 
fosì dirottamente, e duolfi, o* ange : 

* tZMira là , doue fi' ange 

JQuel manigoldo à quell* altro le piante , 

Con percofie, & ferite tali , e>* tante s 
Ter ch'egli atijfe errante , 

Et <-vago al mondo, e à le mal opre accinto 3 
Qo gli interuenne , da ch'ei refto eftinto : 

Lo infelice , che auinto 
Et piedi mani, tra quei ceppi ardenti y • 

*A strider fi ode, e à digrignare i denti y - - 
tA* carnali contenti 

Tanto aelocélnente dietro corje , " 

C he, finalmente, in quei morir già occorfè : 
Colui fempre diftorfe 

V occhio, l'orecchio, il piè, la man, la lingua 
Da quell opre, onde auien . che il cor s impingua , 
Di cui par, che fi efiingua 
Ogni spirto svitale, & moribondo ' *’• 
Mai fempre appare fin quel loco profondò > 

* * c Am- 
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lAmbitort quelli ni mondo - ’ : 
le dignitàri* gradi , e i nj ani honori , 
Chorquì confuji fin con tanti horrori: 

(fon efiremi dolori , 

G)uei da chiodi infocati fin trafitti , 

Di lufiuria perpejfimi delitti : 

é 1 , in fiomma , tutti afflitti i 
In quelle parti fino, & in quel loco, 

Oue , nel mal oprar , prefei' piu gioco • 
éMa hormai fermiamci njn poco t 
Che ti pare, o fratei, ti fijfre il core , 
tA farti di tal loco habitatore ì 
Se non finti terrore , 

Infedele ti troni, ò forfinnato ; 

Se non hai fide , già fii condennato : 

E d, e fendo infinfiato , 

‘Ter tè non è il mio Canto ; ma ragiono 
A chi non fil de le parole il fiuono 
Ode , ma il diuìn T VO N O 
Eormidabil nel petto fiuo rimbomba 
Più) che à nobd delì riero fi fiuon di T romba « 
i* ' Oh 
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Oh cieca borrendo. Tomba , 

Solfare a grotta , ^voragine eterna , 

Che con eSterior doglia , &* interna * 

MiniHra à la fuperna 
Giustina fei , chi potrà mai foffrire 
*D* indicibili pene il tuo martire ì 
Non fi potrebbe dire 
Ne le migliaia, ò millioni danni 
Gli atrocijfimi immenfi tuoi affanni ; 

Sono infiniti i danni 
In te parati à chi è maluagio * rio * 

Ma y il non poter già mai r vedere DIO * 

£ il peggio , al parer mio : 

‘Penar >*viuendo fempr e in angonia y 
Efferfigliuol del padre di bugia , 

, Star fimpre in compagnia 
y Di gente più peruerfa 3 <& fielerata , 

Che nel mondo già mai fojfe creata y 
<* A' DIO nemicale ingrata. 

Dentro , e di fuori foprap 'tendi horror /, ^ 

EJfer compagno à quei bestemmiatori , 

< tA' tanti 
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A * tanti fiduttori , > 

cA' cotanti fuperbi , & ambitiofi , 
tAl numero infinito de i polo fi , 
e A quei libidinofi , 

*/£ le caterue, & ciurme de gli auari, 

A micidiali , afi affini, (èfi ficari, 

Habitar co ny furari. 

Con iracondi , <£?- co» r vendicarmi , 

(fin chi d ogni njirtu fi trouan priui , 
fon quei) che furori^ rumi , 
Ripieni di arrogantia, (fif prò fintionc y 
€t fc anelalo recaro à le perfine , 

Contrai ogni ragione, 

(fin chi , per t altrui bene arfir iinuidia , 
Con chi marci ne totio,ne t accidia , 

Con chi ru ffe in perfidia , 

Dìfperato, opinato , impenitente, 

' Efier tizzo* ^ f oco eterno adente 
(Oh che dolor njehemente ) 

Oue Ureo figlio maledice il padre , 

E il padre il figlio, O 4 U figli* U madre $ 

, x E } tra 


tf 


. *T 


Digiti/. (3 by Gopsl 


tS 

E, tra cocenti , ed adre 
Fiamme immortali , in maledir la figli tb 
Mal nata, tempia madre erge le ciglia , . 

Et njrla ,ftj fi fcapiglia , 

Et fi percuote , morde ,i£j piange, & geme > 

Et, qual gonfiato mar, fumando, fremei. 

Angofcie certo eslrcme - 
Sonle fudette , (fif mille, mille apprejfo , 

Da quai fitroua il f eierato opprejj'o ; ^ 

Ma il non ejfer conceffo 
Lordi già mai ^ve dere il fommo Bene$ 

Pena e,ctìauan%a tutte t altre pene* 

Deh confìderi bene 
0?ni amator de la dtuìna grati a 
D'effi wfeltci la fimma dìfgratia j 
E ninna ^voglia fatia 

Si troni al ben, ma ogn njno al bene attenda * 
Bramando di fuggir tal pena horrenda: 
Infieme à la tremenda 
Sententiadel Giudicio ripenfando , 

*At Par adifo , e al fino morir; che il quando 

Non 


Vfpn sà, in queflo bando 3 
Et procuri figuir , faggio , i migliori , 

9{on battendo rifguardo a li tenori , 

Che tentan gli amatori 
<J)cl Mondo ingannator poner ne l'alma , 
Qic del njitio ottener cerca la palma , 

Sotto a la graue filma 
«Di mille error , non fitij, ancor che fianchi > 
gntro, qual notte, ofiuri , e di fuor bianchi $ 
Et, qual de Br ter , eh 3 à i fianchi 
Uà fitto il callo , onde gli fpron non finte * 
Qost hà il cor duro ejjà acciecata gentc^s 
fhe ne afcolta , nè finte 
nAlcun giufio,falubre , finto auifi. 

Sia dhuomoyò et Angel fa del Paradifi « 
Jn burle ,feherzj, (ff rifo 
Sendoil tutto da tali ognhor accolto, 

(V ogni affetto à la terra hanno riuoltot 
Ma non p afferà molto , 

Qje farà, fenica frutto, lor floltitia 
Qonofcmta, (§f feoperta lor malitiai 

Et A 
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Et, fieni di mettttia, 

Nel Gtudicio finale , affannati y 
fbiamerannofijO* mtferi, e wfenfati; 

Qomf rendendo ) che ingrati 
Si faranno dtmottri al lor Fattore ,* 
Indegni di fica grafia , Qf del fui amorfe 
Geco, diran , che honore 
Godon quei} la cui njita runa fiioccbeT^je 
Stimata fu da no fir a ttolidee&t: ' ’ 
fon etèrna cbiarei&a , 

Rimira , come trouanfi contenti , 

Tra figliuoli di DIO , et amore ardenti, 

Qo angelici concenti y 
Per trtonfkre in del lieti , e> felici ; 
^Mentre noi rimarrem firnpre infelici: 
tAhi maladetti amici , 

Maladetti e parenti '> e argento > &* oro, 
(Jhe ci fótte mtntftri à tal martoro : 
Quando il ruergineo toro , * 

€ il letto maritai cont ammattì , 

Vbonor fi haùer, la rutta altrui leuatti 5 


Et quando beBemmiafily ' • 
Rammentati i e lituo amor fu collocato 
le creature s Qd fu da tè adorato • 
Non quel, che ti ha creato , 

Ma le ricchezze, gli bonort , / diletti , 

Et che in fi acidi altrui lafciut affretti • 
c PoneBi gli tuoi affetti s 
Qol dir mille bugie , mille Ifrtr giurì ; 

Et proferire , & fkr mille atti impuri; 

tìor mira in queBi 0 fi uri , * 

E tenebrofi fiammeggianti eh io Uri 
Fienhdi Brani innumerabil motivi 1 
Oue, di gemme, e do fi ri , 

’H>Ì delicati cibi , & di beuandts 
Tretiofe , e di corone , e di ghirlande 
In ryece , bora in noi fpand 
Serpenti', fiamme , Berchi i tofihi , €£* gelo 
Valta Giufiitia del gran Rè del Cielo: 
£Ma il penetrante Telo 
*Del proprio ^verme cordiale interno 
Raderebbe egli fil per filo Inferno * .• 


• & at 






Horfommerfà in tAuern $ 9 
Taci yO lingua penante federata 9 
(he non fii degna di cjfere afcoltata * 

Poi che e voce à DIO grati 
V orecchio intuona d'alma penitente * 

(he dadouerdelfuo fallir fi pente: 

Eccola qui prefèntC-j 
*Piena di alto feruore$ i finfi accolti 
Sten dì ciafcun^per gratta > e in lei nuditi ; 

Et rvolontier fi afcolti 
Il fuon falubre defuoi fàggi detti 
Di amor diuino atti à infiammare i petti • 
Nobili ffirti eletti 

woi mi njolgoy & parlo à *voi 9 chonore 
Et magnanimitate ornano il core 9 
Et non tema di horrore $ 

* voi dicoy che *vn tempo ciechi erranti # 
Mecoy del Mondo ingannatole amanti 
Vi dimoflrafle $ ài pianti 9 
E di falubre penitenza à i frutti 
Dolciffimi uinuito hor } dico 5 tutti: 


{ 


«ri!*- 


Siam 




Sia» difperfi \ e distrutti 
Vii error nel [acro [angue, e ne la fiamma 
*Di quelt amor, che i Serafini infiamma , 
Et che fiintilla , & sfiamma 
Ne i cafti petti de fhoi ferui fidi , 
"fendendogli fuoi degni alberghi , e nidi $ 
E di filue^zj, à i lidi 
Lontani da perigli , i fi agii legni 
*D'indricciar, pronti, fien no Siri dìfegnt , 
NoSlre f or 7g , ed ingegni $ 

"Irà le gonfie , Spumo fe , (gjr torbide onde 
*Di queSlo amaro mare, à le fie fi onde 
Costeggiando s (ff abonde 
noi , col finto oprare, il buon n volere 
*2)*eJJer cercando , & non giufti parere : 
"Procurando piacere. 

Et fodisjkr 3 con cor lieto, & giocondo , 
£A(£ t opre tioflre à DIO , ($f non al mondo 
(on lume alto, (ejr profondo 
' *Di humiltà mera, di mn amor fincero 

Lafciando à lui di noi tutto t impero. 

Ben 


v -; 


t* 


Ben nojlro eterno , & rvero , 

De l alma nofira alma , bontà infinita , i 
€ de lo jpirto noftro & Spirto, O* rutta y » 

Che Jol può, darci aita 
In ogni tempo } & /opra tutti i tempi , 

Qitijlo condennator et ingiufii, & empi , ' 

•2V cui terribil ficempi , 

S afprijfimi martir mille fma parici 
Di/ipra njdito hauete in quefie carte : * 

Deh alquanto yhor qui m di [par te y 
éMeco fermi il penfiero , chi mi afcolta 
Ne la alita futura, quando fciolta 
Sarà (alma orna ojolta 
(il che fia tofio ) da /uà mortai Spoglia ; 

Qual crediam noi, che all h or farà fua uoglia ? 

Che acerbi/fima doglia 
Haurày effondo, infelice , condennata 
sAd e/fere in eterno cruciata, v • , *9 

d/il fuo Fattore ingrata > 

Tra hor rende ciurme di peffìme genti. 

Et {pini immondi, à quelle fiamme ardenti* 

sm? 

■I 


Digiti 








Senza Strugger , tacerai , 

Non fot crucciatiti la terrena falma * 

Ma penetranti anco gli Spirtt,& Salma ? 

Sol ‘-virtù eccelfa , et" alma , 

Et non le peneri il benché ogrì <-uno affretta, 
Ecciti d alma a firfi à DIO diletta, : 

À la <vita perfetta 
I>e figliuoli di DIO, con burnii core 9 
Sempre attendendo , con maggior femore. , 

(•Amore, amore, amore : / 

il pttrijfimo amor diurno ardente 
Renda in lui Ile fio il nofiro cor fervente i 
Fin, che di fina mente , 

Et libero intelletto fi troviamo $ 

Sù,fomm amente, il fommo Bene amiamo ; 

€t tbonor fuo Stimiamo 
Vie più, che argentqfrifif più, che geme, & oro , 
St più, eh' ogni mondan *vano the/òro • 

'Poi che maggior decoro 
Hauer non puote thuomo burnite . & pio, 
Cb'efer fiuto, per gratta figlio à DIO . 

0 . ; 0 dolci 


I 


0 dolce Signor mio , 

Deh fìsche tutti femfre y e in ogni loco , 
Ripieni fiarn del tuo diurno foco . 


Chi l tempo in fella:, e in gioco , 


0' in altro man piacer qui , mifer 3 jfrende 9 
He t altra mita affretti pene horrende > 

. De* quai le più tremènde 
Non può creata mente imaginarfi * < 

Nè fitto al Cielo pojfon ritrouarfi: 

Conuerran tormentarfì 
£ i corpi, & (alme finita fin, nè frutto 9 
fon mano , Stolto, e inconfilahil lutto . 

Per ciò, fi a bene infirutto 
Dì queHa merita ctafcun dì noli 
E ogrimn penfi ’ proueda à i fatti fuoiz 

% A DIO mi lafcto 9 reSU DIO conmoi . 

IL V fa E. 

In omnibus operibus tuis memorare 
nouiflìmatua,& in stermini non 1 
peccabisé Eccleiiaftici vii» 
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